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ROMA «La riforma delle pensioni va
fatta, spero che il sindacato se ne con-
vinca. Dovremo seguire le indicazioni
che ci daranno le parti sociali per indi-
viduare la forma più equa e che crea
meno difficoltà sociale». Così Rocco
Buttiglione si prepara alla vigilia più
lunga sul fronte previdenziale, che do-
mani si aprirà con l’incontro a Palaz-
zo Chigi sulla delega Maroni e la Fi-
nanziaria. Per l’intera giornata di ieri
si sono susseguiti appelli al dialogo
rivolti ai sindacati. Dopo Buttiglione
scende in campo
l’ex leader Cisl
Sergio D’Antoni,
per dire che «i
margini di tratta-
tiva ci sono». Sa-
vino Pezzotta dal
canto suo, mette
le mani avanti.
«La Cisl non sta
né con il governo
né contro di lui,
né di qua, né di là
- ripete quasi os-
sessivamente -
Lo sciopero gene-
rale non è l’unica
arma, la mobilita-
zione sarà lun-
ga». Segno di au-
tonomia? Non so-
lo. Segno anche
del fatto che il se-
gretario Cisl è
strattonato da
una parte e dal-
l’altra. Le pressio-
ni sono fortissi-
me, sia dentro
che fuori dalla
sua confederazio-
ne. Una per tutti,
quella di Confin-
dustria, che insi-
ste con Stefano
Parisi sulla «ne-
cessità di lavora-
re di più».

L’altolà arri-
va verso sera,
quando dagli am-
bienti sindacali
insistono che la decisione dello sciope-
ro potrebbe arrivare già lunedì. Pro-
prio quello che Silvio Berlusconi vole-
va evitare. «Da trattare c’è ben poco -
dichiara Morena Piccinini (Cgil) -
Non vedo al momento punti di media-
zione. I vecchi nodi si sommano ai
nuovi». «Non ci aspettiamo granché -
aggiunge Carla Cantone (Cgil) - se
non il fatto che dovremo decidere uni-
tariamente una risposta forte e tempe-
stiva». «È il governo che sta program-

mando uno sciopero generale - dichia-
ra Pier Paolo Baretta (Cisl) alle agen-
zie di stampa - Nessuno pensi di parla-
re di negoziato - prosegue Baretta- se
ci si presenterà un documento precot-
to, peraltro sbagliato e che non condi-
vidiamo, su cui non potremo dire la
nostra se non eccepire sulle virgole.
Perciò o si azzera la situazione e si
ricomincia da una discussione seria
sul sistema previdenziale, sulle sue so-
stenibilità e sulle misure da adottare

per questo o il confronto non decolle-
rà». Adriano Musi (Uil) ribadisce: «Sì
al confronto, no alla farsa».

In effetti sul tavolo che il governo
pensa di chiudere in pochi giorni si
ritrovano tali e tanti ostacoli che an-
che l’idea della trattativa appare oggi
molto difficile. Già sulla delega Maro-
ni si era arrivati al muro contro muro,
con il sindacato in vana attesa di una
risposta su una serie di richieste. Poi ci
si è messo l’intervento strutturale (che

al Tesoro i tecnici chiamano «il leprot-
to strutturale») propagandato da Tre-
monti in tutte le sedi internazionali.
Come dire: piove sul bagnato.

A questo punto la partita si fa diffi-
cilissima. Passando in rassegna i vec-
chi scontri, non si vedono margini di
mediazione. Il nodo più stretto prima
dell’intervento di Tremonti si concen-
trava su decontribuzione e Tfr. In so-
stanza Maroni ha convinto la Confin-
dustria a mettere sul piatto tutto il Tfr

(12 miliardi di euro) in cambio della
decontribuzione per i neo-assunti. Ci
ha pensato il Parlamento a modificare
la norma tanto penalizzante per l’Inps
da far tremare le future generazioni.
La Commissione Bilancio della Came-
ra, infatti, ha inserito una modifica,
imponendo che quelle somme venga-
no coperte dalla fiscalità generale con
uno stanziamento ad hoc in Finanzia-
ria. E non solo. La prima stesura preve-
deva una decontribuzione da 3 a 5
punti percentuali. La modifica allarga
la «forbice» da 0 a 5 punti. Risultato:
se Tremonti non ha soldi si resta a 0,
niente «sconto» per Confindustria.

Che infatti a que-
sto punto sta al-
zando il «prezzo»
del Tfr nei fondi,
altro capitolo ir-
to di difficoltà.
La delega infatti
prevede l’obbliga-
torietà della misu-
ra, mentre i sinda-
cati spingono per
la libera scelta del
lavoratore. An-
che qui la media-

zione potrebbe passare per l’opzione
del silenzio-assenso, ma tutta il mar-
chingegno «fabbricato» da Maroni in
questo modo si sgretola.

Il governo finora ha mostrato ti-
mide aperture nei confronti della pro-
posta dei sindacati di «cassare» la de-
contribuzione e sostituirla con la defi-
scalizzazione degli oneri impropri, mi-
sura che non dispiacerebbe in Viale
dell’Astronomia. Ma se Tremonti non
ha soldi per coprire i versamenti Inps,
non si vede dove può trovarli per ri-
nunciare alla fiscalizzazione sugli one-
ri. Così si ricomincia daccapo.

Su questo puzzle già molto com-
plicato si è riversata la riforma Tre-
monti, che ha finito di ingarbugliare
la matassa. La decontribuzione, ad
esempio, «cozza» con il superbonus
del 32,7% in più per chi non si ritira a
57 anni. Con l’innalzamento «in bloc-
co» al 2008 dell’età di pensionamento
a 65 anni (60 per le donne? Il ministro
non l’ha detto in una chilometrica in-
tervista uscita sul Corsera) o a 40 anni
di contributi ha surriscaldato un cli-
ma che certo sereno non era. Ed an-
che questo finto «zuccherino» del-
l’esclusione dei più giovani (assunti
dopo il 1996) dalle nuove misure (por-
tando comunque l’età minima a 60
anni e non ai 57 attuali) non aiuta a
rasserenare il clima. È possibile che i
nuovi limiti servano all’esecutivo per
uno scambio con Confindustria. Io
impon go 40 anni di contributi, tu
dimentica la decontribuzione senza
storie sul Tfr. Ma con i sindacati i
conti restano tutti aperti.

Nella sostanza le proposte
non sono cambiate
e domani al tavolo
di Palazzo Chigi arriverà
un documento
non riformabile

Per l’intera giornata
da parte di esponenti

della maggioranza
di governo sono partiti

generici appelli al dialogo
rivolti alle forze sociali

‘‘

Pensioni, negoziato o sarà sciopero
I sindacati non sono disposti a partecipare a trattative farsa in cui tutto è già stato deciso

‘‘

Pier Paolo Baretta
della Cisl chiede
l’azzeramento della
situazione, altrimenti
il confronto non
decollerà

Morena Piccinini
(Cgil): da trattare
c’è ben poco, non
vedo al momento
punti di mediazione
possibile

‘‘‘‘

MILANO «Così com'è la riforma
delle pensioni non serve a nulla: il
governo deve far partire anche il
secondo pilastro», cioè la previdenza
integrativa. Lo afferma a margine
del convegno della fondazione
Donat Cattin l' economista ed
europarlamentare di Forza Italia,
Renato Brunetta. «L'esecutivo -
ribadisce - deve governare e le parti
sociali non possono sempre dire che
non bisogna toccare nulla».
Lo stesso Brunetta, insieme a
Giuliano Cazzola, solo l’altro giorno
dalle pagine del Riformista aveva
lanciato la sua provocazione: «E se
il governo - aveva scritto - invece di
stressare gli italiani con un
avanti-indrè sulle pensioni sempre
più astruso, lasciasse perdere? Certe
operazioni o si compiono come si
deve o è meglio non farne niente. E

magari passare la mano».
Brunetta e Cazzola hanno invitato
il governo a lasciar cadere la
riforma della pensioni, e
propongono le loro soluzioni. I due
economisti non si dicono affatto
convinti dalle misure allo studio
dell'esecutivo e rimangono scettici di
fronte ai grafici mostrati dal
governo per eliminare la cosiddetta
«gobba» pensionistica In più,
scrivono, «i sindacati condurranno
comunque una guerra senza
quartiere: si tratta solo di capire se
l'esecutivo è in grado di vincere la
guerra mediatica con l'opinione
pubblica». «L'altra via - concludono
- è invece quella della rinuncia: per
trovare una difficile intesa con le
confederazioni il governo dovrebbe
infatti depennare dalla delega
qualunque contenuto innovativo».
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